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Diego Alhaique 

La nuova vita dell’archivio del CrD 

Era la primavera del 1999 quando scattò l’allarme: stava per esse-
re mandato al macero l’archivio del Centro ricerche e documen-
tazione rischi e danni da lavoro (Crd) dell’ex Federazione unitaria 
Cgil-Cisl-Uil. A lanciarlo fu Gastone Marri, figura eminente della 
Cgil nel periodo più ricco e intenso della partecipazione diretta dei 

lavoratori alle lotte di fabbrica per il miglioramento delle condizioni di lavoro; 
colui che aveva ideato, fortemente voluto e poi diretto per tanti anni il Crd e 
che conosceva l’immensa perdita di memoria documentale che una tale eve-
nienza avrebbe comportato. L’archivio giaceva abbandonato nella sua sede, a 
Roma in viale Regina Margherita, in un appartamento al primo piano di un 
vecchio palazzo umbertino. 
Claudio Stanzani, succeduto a Marri nella direzione del Crd, si adoperò per 
trovare una soluzione e grazie alla sensibilità di Sergio Perticaroli – allora 
responsabile del Dipartimento dell’Istituto superiore per la salute e la sicu-
rezza sul lavoro (Ispesl, sciolto nel 2010 e assorbito nell’Inail), nel cui ambito 
ricadeva la funzione documentazione – che si dichiarò disponibile a ospitare i 
documenti presso l’Ispesl. Così l’archivio del Crd, che negli anni di abbandono 
era stato già variamente saccheggiato, venne sistemato in un centinaio di sca-
toloni e, insieme con la cassetta di legno che conteneva il prezioso soggettario, 
trasferito alla biblioteca dell’Ispesl a Monteporzio Catone (Roma). 
Il salvataggio era riuscito, ma l’archivio era ancora inaccessibile e inutilizzabi-
le. Nel 2005, all’approssimarsi del centenario dalla fondazione, la Cgil iniziò a 
preparare il programma delle celebrazioni. Sottolineai in quell’occasione l’im-
portanza del tema “ambiente di lavoro”, leit motiv di una lunga stagione di lot-
te e di conquiste contrattuali e legislative da metà degli anni sessanta a tutto il 
decennio settanta del Novecento. Perciò proposi di realizzare, insieme con Cisl 
e Uil, un progetto per il riordino, la digitalizzazione e la messa a disposizione 
sul web del grande patrimonio documentale delle lotte e delle vertenze ope-
raie per il controllo dell’ambiente di lavoro, rappresentato dall’archivio dell’ex 
Crd. Nello stesso anno, un progetto ad hoc, elaborato e condiviso con Cisl e Uil, 
fu sottoposto all’attenzione dell’ex Ispesl. La proposta fu accolta, ma il finan-
ziamento necessario si è reso disponibile solo nel 2010. Il progetto triennale è 
stato assegnato all’ Istituto ricerche economiche e sociali (Ires) Cgil, ed è stato 
svolto in partenariato con Sindnova (Cisl), Istituto per lo studio dell’innova-
zione, delle trasformazioni produttive e del lavoro e Associazione nazionale 
cooperazione sociale (Ancs) Uil. Il progetto è in via di avanzata realizzazione 
e la sua conclusione è prevista per settembre 2015. 

Il Crd nacque nella temperie delle lotte operaie e sindacali contro la nocivi-
tà degli anni settanta. Queste erano il portato di una lunga elaborazione del 
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decennio precedente, attraverso la quale il sin-
dacato era approdato a una rivoluzione coper-
nicana nella lotta per la salute nelle fabbriche. 
Secondo i concetti e il linguaggio di allora: non 
più “monetizzazione” dei rischi (paghe di noci-
vità), ma la loro prevenzione, fondata sulla cono-
scenza dell’ambiente di lavoro e sull’esperienza 
dei lavoratori (soggettività operaia), in particolare 
da parte del “gruppo operaio omogeneo”, così 
definito perché esposto agli stessi rischi nella 
medesima lavorazione. Gli operai non delega-
no più ai tecnici l’individuazione dei fattori di 
nocività (rischi fisici, chimici, microclima, fati-
ca, ritmi, ecc.), ma sono loro stessi – attraverso 
una metodologia propria (“indagini ambienta-
li” e “mappa dei rischi”) – a indicarli ai tecnici; 
mentre le misure di prevenzione devono essere 
condivise dai lavoratori e quindi rivendicate al datore di lavoro.
Il modello strategico si fondava sull’azione diretta dei lavoratori. Si partiva 
dalle indagini ambientali, per lo più autogestite dai gruppi operai omogenei, 
per definire una piattaforma rivendicativa, che scaturiva quindi “dal basso” 
e richiedeva non solo macchine e impianti sicuri e l’abbattimento dell’esposi-
zione alle sostanze pericolose, ma anche cambiamenti nell’organizzazione del 
lavoro, il riconoscimento del diritto all’informazione sui rischi e un organismo 
di rappresentanza sindacale specifica sui problemi dell’ambiente di lavoro 
(commissione ambiente).
La dispensa L’ambiente di lavoro – scaturita dall’opera di Ivar Oddone, medico e 
psicologo del lavoro, e frutto di un’elaborazione collettiva pluriennale che rac-
colse l’esperienza di alcuni lavoratori metalmeccanici della V Lega di Mirafiori 
– edita prima dalla Fiom nel 1969 e poi dalla Federazione unitaria dei lavora-
tori metalmeccanici (Flm) nel 1971 – fece conoscere questo “modello operaio” 
in migliaia di fabbriche. Forse la pubblicazione sindacale più diffusa di sem-
pre, la dispensa divenne la bibbia del “movimento per l’ambiente”, portatore 
di una nuova cultura della prevenzione segnata dalle conquiste sindacali nei 
contratti (diritto a strumenti informativi sull’ambiente di lavoro: registri dei 
dati ambientali e biostatistici, libretti individuali sanitari e di rischio, com-
missioni ambiente) e nella legislazione (come ad esempio l’art. 9 dello Statuto 
dei lavoratori: diritto a partecipare alla prevenzione in azienda) – e concreto 
veicolo di crescita culturale e politica per milioni di lavoratori e delegati. 
Il movimento dalle fabbriche si estese ben presto al territorio, con l’obietti-
vo unificante della riforma sanitaria, ottenuta nel dicembre 1978 (legge 833) 
e basata sugli stessi principi e metodi di prevenzione frutto delle conquiste 
operaie.

Gastone Marri
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Il Crd fu lo strumento di elaborazione della linea sindacale per il controllo 
dell’ambiente di lavoro, di conoscenza e di diffusione delle esperienze e delle 
lotte contro la nocività nelle fabbriche. 
Marri era riuscito a creare il Crd già nel 1966 nel patronato Inca Cgil, insieme 
con «Rassegna di medicina dei lavoratori», nata come supplemento de «L’Assi-
stenza sociale». Poi, alla conferenza di Rimini (cfr. Fabbrica e salute. La tutela del-
la salute nell’ambiente di lavoro, Atti della conferenza nazionale Cgil-Cisl-Uil. Rimini 
27-30 marzo 1972, Seusi, 1972), al culmine di quel movimento, la mozione con-
clusiva, allo scopo di garantire un metodo comune nell’affrontare la tematica 
dell’ambiente, indicò la scelta di istituire un Centro di documentazione nazio-
nale che assicurasse «la più ampia e continua socializzazione delle esperienze 
e delle conoscenze» (p. 636). Coerentemente con tale indicazione, nel 1974 fu 
costituito il Crd, divenuto struttura della Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil, 
che operò fino al 1985. 
Al Crd si rivolgevano consigli di fabbrica e altre rappresentanze sindacali 
aziendali e territoriali, patronati, strutture socio-sanitarie degli enti locali, 
università, enti e istituzioni di ricerca e di servizio, anche estere, che opera-
vano nel campo della salute ambientale (cfr. Anna Bonin e Sandra Gloria, La 
domanda sindacale di iniziativa sull’ambiente di lavoro: una rilevazione, «Quaderni 
di Rassegna sindacale», n. 83, 1980, pp. 99-114). 
Il Crd svolse anche un ruolo di elaborazione e riflessione sul tema del controllo 
sindacale dell’ambiente di lavoro, principalmente attraverso la rivista «Medici-
na dei lavoratori» (trasformazione della testata dell’Inca «Rassegna di medici-
na dei lavoratori»), che fu a lungo autorevole punto di riferimento per tutto il 
movimento sindacale e per quanti, anche al di fuori del sindacato – come nella 
comunità scientifica – si impegnarono nelle lotte per la salute e la realizzazio-
ne della riforma sanitaria. 
L’obiettivo del progetto, che è stato realizzato anche in collaborazione con ricer-
catori dell’Inail, in particolare Nunzia Bellantonio, per gli aspetti bibliotecono-
mici, e Raffaella Modestino per quelli informatici, è stato quello di recuperare 
e rendere disponibili alla consultazione i documenti del Crd, di pubblicare in 
un apposito sito web la documentazione storica e mettere a disposizione dei 
sindacati, dei lavoratori e dei loro rappresentanti un centro di documentazione 
ove acquisire le attuali e le future esperienze nel campo della salute e della 
sicurezza sul lavoro. A tal fine si è ritenuto opportuno prevedere nel sito web 
la possibilità di raccogliere e diffondere materiale prodotto successivamente 
alla chiusura del Crd, al fine di costruire non solo un archivio, ma appunto un 
centro di documentazione dotato di continuità cronologica e capace di essere 
anche uno strumento attuale, aggiornato, partecipato, funzionale allo svilup-
po delle tutele dei lavoratori e di cui si sente da più parti e da tempo l’esigenza.
La realizzazione del progetto si è svolta nell’arco di tre anni, a partire da set-
tembre 2011. Tutte le fasi sono state condotte in maniera coordinata con il 
gruppo di ricerca della biblioteca dell’Inail, che, in particolare, ha curato gli 
aspetti informatici e quelli propriamente biblioteconomici.
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Alla conclusione del progetto, nel portale dell’Inail sarà aperta una sezione 
denominata con l’acronimo Rls. Questa sigla, con cui si indica il rappresentan-
te dei lavoratori per la sicurezza – figura oggi prevista per legge in tutti i luo-
ghi di lavoro – è stata scelta per richiamare l’importanza della partecipazione 
dei lavoratori alla prevenzione. Nel nostro caso Rls sta per “Repository della 
documentazione sindacale sulla prevenzione dei rischi e la salute e sicurezza 
sul lavoro - Inail” e il logo sarà l’immagine di copertina della dispensa L’am-
biente di lavoro. 
In Rls sarà consultabile on line un repository – in italiano “deposito” o “riposti-
glio” delle attività economiche, significa un ambiente di un sistema informati-
vo, in cui sono gestiti dei metadati, attraverso tabelle relazionali, che dal punto 
di vista dell’utente è sostanzialmente un archivio web – con una “comunità” 
di oltre duemila documenti originali dell’archivio dell’ex Crd e altre comunità 
che raccolgono pubblicazioni ritenute fondamentali (come la dispensa L’am-
biente di lavoro o gli atti della conferenza di Rimini), unitamente alle collezioni 
complete di «Rassegna di medicina dei lavoratori» e «Medicina dei lavoratori» 
(1968-1996).
La catalogazione è stata realizzata secondo gli standard internazionali e con 
possibilità di ricerca attraverso le voci dei thesaurus più diffusi in materia, 
indicizzate mediante il soggettario del Crd (oltre quattrocento voci), il thesau-
rus Cis dell’Organizzazione internazionale del lavoro (utilizzato per indiciz-
zare il relativo bollettino elettronico), il thesaurus dall’Agenzia europea per la 
salute e la sicurezza sul lavoro (vocabolario multilingue e strumento di rife-
rimento in materia) e la classificazione delle attività economiche Ateco-Nace 
2007 (tipologia di classificazione creata dall’Eurostat e adottata dall’Istituto 
nazionale di statistica italiano). Oltre a quella storica, Rls comprenderà una 
documentazione significativa delle iniziative sindacali successive alla chiusu-
ra del Crd fino ad oggi e sarà aggiornato attivando la raccolta della documen-
tazione delle esperienze svolte attualmente dai lavoratori nella partecipazione 
alla tutela della loro salute e sicurezza, attraverso un sistema di pubblica pro-
posizione on line.

Fiom Fim Uilm – Sindacati metalmeccanici, L’ambiente di lavoro. Nessun fattore nocivo, dispensa, 1971
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Tra tutti i documenti pervenutici dell’archivio dell’ex Crd (meno di 4.000 
rispetto agli oltre 6.000 dell’archivio originario), i duemila catalogati sono stati 
selezionati secondo tre criteri. Un primo gruppo, circa cinquecento, è costitu-
ito da tutti i documenti di cui si è riscontrato un riflesso in articoli pubblicati 
nella rivista «Medicina dei lavoratori» e perciò presunti importanti; un secon-
do gruppo di altri circa cinquecento, scelti casualmente allo scopo di rappre-
sentare l’arco dei temi – non tutti riguardanti direttamente la salute sul lavoro 
– trattati dal Crd che testimoniano l’appartenenza e la partecipazione alla vita 
del movimento sindacale nel senso più ampio; un terzo gruppo, di circa mille 
documenti, strettamente attinenti alla lotta contro la nocività e per la riforma 
sanitaria, dalle elaborazioni teoriche (molti i manoscritti di Marri) alle azioni 
concrete, quali le indagini ambientali di fabbrica, le iniziative delle commis-
sioni ambiente, le vertenze e gli accordi aziendali e territoriali.
L’archivio dell’ex Crd, così restituito a nuova vita, rappresenta oggi la memoria 
storica di un’esperienza di ricerca collettiva, condotta da una comunità scien-
tifica ristretta, appartenente a diverse discipline, allargata a una comunità non 
specializzata ma fondata su una democrazia che faceva leva sull’unificazione 
dei linguaggi per cercare insieme soluzioni importanti sul piano applicativo, 
quali l’individuazione, la valutazione, la selezione, la misurazione, la registra-
zione e l’eliminazione dei rischi. 
I materiali dell’archivio del Crd documentano numerosissime realtà in cui la 
valutazione dei rischi è stata compiuta attraverso la partecipazione operaia 
che ha consentito di individuare e realizzare le misure per eliminarli. La pos-
sibilità ora di poterli consultare, non solo permette la ricerca e lo studio su 
un’epoca in cui i lavoratori, attraverso forme dirette d’impegno e partecipazio-
ne, diedero un grande impulso allo sviluppo della democrazia e della società 
italiana, ma offre anche la possibilità ai rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza di trarre utili suggerimenti da quel metodo e da quelle esperienze.
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